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Prende il via il gestore unico delle telecomunicazioni 
Pascale: «Ora vogliamo vincere la sfida della clientela» 

Addio vecchia Sip 
Da oggi al telefono 
c'è Telecom Italia 
Vecchia Sip addio. Il vecchio marchio se ne va in soffit
ta, sostituito da Telecom Italia, il gestore unico delle te
lecomunicazioni, sesto al mondo. Raggruppa, oltre al
l'ex Sip, Italcable, Iritel, Telespazio e Sir. Al cambio do
vremo abituarci in fretta. Già la prossima bolletta po
trebbe arrivare col marchio Telecom. Purtroppo, dovre
mo pagarla lo stesso. Però la fusione, assicurano, mi
gliorerà servizio e costi operativi. Speriamolo. 

MARCO TEDESCHI 
• ROMA. Scompare la Sip e co
mincia il conto alla rovescia per 
Telecom Italia. £ stato firmato ieri a 
Torino l'atto di fusione per incor
porazione in Sip di Iritel, Italcable. 
Sirm e Telcspazio. Con la, firma,, 
conseguente alle deliberazioni del
le assemblee del 19 maggio scor- -
so, scattano gli ultimi adepimentl " 
formali che permetteranno alla 
nuova società, che unifica la ge
stione dei servizi di telecomunica
zioni, di diventare operativa dal 18 
agosto prossimo. ,•• •—*• > 

Telecom Italia, in base ai dati ri
levati il 31 dicembre scorso, sarà 
uno dei maggiori geston globali 
nello scenario internazionale delle 
telecomunicazioni, con un fattura
to di 27mila miliardi (sesto opera
tore mondiale), un utile netto di • 
1.025 miliardi, più di 25 milioni di .• 
clienti tra abbonati fissi e mobili, . 
una rete di oltre 265 milioni di chi
lometri, 34 miliardi di comunica
zioni, 101 mila dipendenti, 63 mila , 
azionisti e investimenti per quasi 
lOmila miliardi. La firma dell'atto • 
di fusione è avvenuta alla presenza 
del presidente della Stet Biagio 
Agnes e del direttore generale R- • 
lippo Gagliano; le società erano 
rappresentate dal presidente e am
ministratore delegato di Sip Eme- ' 
sto Pascale, dal presidente di Iritel > 
Duccio Valori, dal presidente e 
amministratore delegato di Italca
ble Umberto Malta, dal presidente 
diTelespazio Roberto Panella. • 

Per il presidente Sip Ernesto Pa
scale quello di ieri era «un giorno 

che le telecomunicazioni italiane 
aspettavano da sempre: inizia un 
processo che vedrà integrate le 
strategie delle singole società rilan
ciando il ruolo dei servizi di teleco-

" municazione e portando Telecom 
1 Italia ad occupare una posizione di' 
- punta nella competizione mondia

le. Conta fusione - ha proseguito -
si è aperta una sfida nella sfida, 
quella dell'integrazione e del cam
biamento per dare alla clientela 
italiana il meglio dei servizi di tele
comunicazione». • 

L'offerta di servizi, soprattutto 
per la clientela business, con cui 

' Telecom Italia partirà è infatti in li
nea con quella dei principali paesi 
europei. Tra i punti di forza ci sono 
l'offerta commerciale globale per 
la clientela multinazionale, la rete 
intelligente, i servizi di outsourcing, 
l'assistenza centralizzata ai grandi 
clienti, l'informatizzazione della re
te; prosegue inoltre l'impegno nel
l'evoluzione multimediale della re
te di base, la ricerca su fibre e siste
mi ottici, la sperimentazione di 
nuove tecniche di commutazione. 
Con la fusione, in sostanza, tutto il 

• processo di trasformazione in atto 
nelle telecomunicazioni potrà es
sere meglio governato, con un pro
filo organizzativo e una connota
zione strutturale e dimensionale 
fondati sull' impostazione unitaria 
della gestione. Ma i sindacati con-
testatno la nuova organizzazione: 
«troppo accentreamcnto - accusa
no - con rischi di ricadute occupa
zionali negative». 

Valori accusa: 
hanno cercato di 
svendere la Sme 
La privatizzazione della Sme, la 
holding dell'Ir! che controlla Gs e 
Autogrill, va •rimeditata In maniera 
più approfondita». L'Invito viene dal 
presidente Giancarlo Elia Valori. 
•Lo Stato alleni le proprie 
partecipazioni al valore reale», ha 
detto Ieri in assemblea, evitando 
che «la vendita della Sme si risolva 
in una mora operazione di 
carattere speculativo». Valori ha 
ricordato che si ò corso il rischio -di 
alienare partecipazioni ad un 
prezzo sensibilmente Inferiore a 
quello stimato da agende Italiane . 
e straniere di Indiscusso prestigio» 
(Bnl slm e Nomura, oltre al Credit •* 
Lyonnais). -Lo Stato deve garantire 
al lavoratori - ha detto • che li nuovo 
acquirente abbia esperienza 
specifica nel settore dove opera 
Sme e, pertanto, sia In grado di 
assicurare gli attuali livelli di 
occupazione». Valori si è quindi 
detto «sinceramente sconcertato 
quando vengono annunciate 
scorrerie da parte di operatori 
economici che esercitano la 
propria attività in settori 
completamente diversi». Le 
cordate candidate all'acquisto 
sono due, una composta da IMI-
Rlnascente-Centromarca, con la 
partecipazione dei fondi di 
investimento Barlng e del fondo 
investitori associati e l'altra dal trio 
Benetton, Pam-Movenpick.<È un 
peccato vendere. Era Importante 
che vi fosse II cervello Industriale 
di una grande Impresa nel 
Mezzogiorno - ha fatto eco 
Gustavo Mlnervlnl, presidente della 
fondazione Banco di Napoli - Forse 
I posti di lavoro si salveranno, ma 
con losmembramento questo 
cervello scomparirà del tutto». 

La Sme chiude l'esercizio 1993 
con in utile di quasi 132 miliardi, Il 
livello più elevato di redditività nel 
suol 95 anni di esistenza. 

Nel mirino l'accordo tra Publitalia '80, Spe e Spi 

L'Antitrust: «La Fìninvest 
ha troppa pubblicità» 
• i ROMA. Il garante per l'editoria 
aprirà un'istruttoria sull'accordo tra 
Publitalia '80, Spi e Spe? Probabil
mente si, visto il parere preventivo ; 
fornito dall'autorità Antitrust, che • 
esprime più di qualche perplessità 
sull'intesa. L'accordo al centro del 
provvedimento . dell'Antitrust ri
guarda la sub concessione, da par
te di Spi (che fa capo al gruppo 
svizzero Publicitas) e Spe (gruppo 
Monti) a Publitalia '80 (gruppo Fì
ninvest) della raccolta pubblicita
ria per 13 quotidiani locali di cui 
sono concessionarie esclusive. 
L'accordo riguarda complessiva
mente gli annunci sia tabellari che 
extratabellari di 336 imprese clienti 
e la promozione televisiva (spot e 
sponsonzzazioni escluse) per altre 
38 imprese clienti. ! dubbi dell'An
titrust sull'accordo riguardano 
principalmente due aspetti: il ri
schio di una riduzione della con
correnza e il rafforzamento della 

posizione dominante, con i relativi 
rischi di abuso. In mento al primo 
aspetto, il parere dell'Antitrust ri
corda che Spi e Spe sono tra le 
maggiori concessionarie italiane di 
pubblicità su carta stampata, con 
una quota complessiva del 31,5"ó e 
che a livello nazionale la diffusione 
dei quotidiani interessati all'accor
do ha una quota del 19,5%, con li
velli di diffusione particolarmente 
rilevanti in nove regioni italiane. 
Inoltre almeno in due regioni 
(Friuli Venezia Giulia ed Emilia 
Romagna) la rinuncia di Spi e Spe 
a farsi concorrenza comporta una -
sostanziale concentrazione dell'of
ferta di pubblicità sui quotidiani lo
cali per i clienti oggetto dell'accor
do. L'accordo, rileva quindi l'Anti
trust, può avere come effetto un 
coordinamento dei comportamen
ti di Spi e Spe, con una riduzione 
della concorrenza. 

Per quanto riguarda invece la 

posizione dominante, l'Antitrust ri
corda che Publitalia 80 già si trova 
in una posizione dominante, con 
una quota del 60,9% del mercato 
della pubblicità televisiva nel 1993, 
in aumento rispetto al 56,8% del 
1992. I.a concessione in esclusiva 
della raccolta pubblicitaria sui 13 
quotidiani locali potrebbe quindi 
rappresentare «un ulteriore vantag
gio competitivo rispetto alle impre
se concorrenti operanti sullo stesso 
mercato, consistente nella capaci
tà di offrire una gamma multime
diale di spazi pubblicitari» Secon
do l'autorità garante della concor
renza e del mercato è quindi im
portante valutare «se le clausole 
contenute nell'intesa in esame 
possano creare ingiustificate bar
riere all'accesso nella raccolta con
giunta di pubblicità tramite televi
sione e carta stampata», rappre
sentando in questo caso un abuso 
di posizione dominante. 

Il neopresidente di Telecom, Emesto Pascale e Biagio Agnes mostrano il logo della nuova società 

Privatizzazioni, il decreto 
approvato sul filo di lana 

Lobera/Ansa 

m ROMA. Il Senato ha ieri definitivamente convertito 
in legge, al termine di un iter travagliato (è mancato 
anche il numero legale), il decreto, già votato alla Ca
mera, che sblocca le procedure delle privatizzazioni. 
Stabilisce le norme per l'accelerazione delle procedu
re di dismissione di partecipazioni dello Stato e degli 
enti pubblici in società per azioni. Il decreto, nato con 
il governo Ciampi, era alla quarta reiterazione. Nelle li
nee generali, il provvedimento prevede le modalità 
delle dismissioni. Le azioni delle società pubbliche 
verranno messe in vendita, di norma, mediante offerte 
di pubblica vendita. È prevista però la possibilità di 
trattativa diretta con i potenziali acquirenti. Le dismis
sioni delle società cosidette «strategiche» (trasporti, te

lecomunicazioni, energia) saranno subordinate alla 
creazione di organismi indipendenti per la regolazio
ne delle tariffe e per il controllo della qualità dei servizi 
di interesse pubblico. 

A questo proposito è stato votato all'unanimità un 
odg di Rifondazione che impegna il governo a redige
re un disegno di legge specifico per la privatizzazione 
della Stet. «È indubbio -ha commentato Salvatore 
Cherchi, progressista-federativo- che la privatizzazio
ne della Stet richieda una procedura particolare. Il go
verno dovrà ora rispettare l'impergno assunto: sareb
be grave se avesse dato un consenso furbesco per ac
celerare l'approvazione del decreto». 

N.Ca. 

I sindacati chiedono «modifiche sostanziali» al Dpef 

Manovra economica '95, 
il «no» di Cgil-Cisl-Uil 
• ROMA Ogni giorno porta la sua 
pena per il documento di pro
grammazione economica (Dpel) 
del governo, tanto minaccioso e ri
goroso sulla carta quanto vago nei 
contenuti. Ieri la Corte dei Conti ha 
ricordato che la legge che ha rcin-
trodotto la contingenza nelle liqui
dazioni degli statali costerà la bel
lezza di 9.550 miliardi per il quin
quennio 1994-98 (solo 50 que
st'anno), e 950 dal '99 in poi. Se
condo la Corte, perù, questa co
pertura (interamente scaricata 
sugli esercizi futuri) non e del tutto 
convincente. La seconda stoccata 
viene dalle audizioni parlamentari 
sul Dpef degli istituti di ricerca pub
blici: se la Corte dei Conti aveva 
espresso martedì dubbi sulle entra
te, ieri l'Istat (con il presidente Al
berto Zuliani) ha giudicato ottimi
stica la stima governativa del 2.5VÓ 
per l'inflazione 1995, mentre l'ispe 

(.col presidente Fiorella Padoa 
Schioppa) ha valutato sovrastimati 
gli effetti di risparmio sulle pensio
ni, almeno con le misure indicate 
nel Dpef. 

Infine, dai sindacati viene un 
«no» chiaro e forte alla manovra. Ie
ri, dopo un vertice unitario, Cgil-
Cisl-Uil hanno chiesto sostanziali 
modifiche sia nelle dimensioni sia 
nel taglio generale del Dpef, trop
po squilibrato sul fronte dei tagli al
la spesa. Secondo Raffaele Morese, 
numero due Cisl, «i sindacati non 
possono che criticare unitariamen
te una manovra che non è in con
dizioni di raggiungere obiettivi oc
cupazionali significativi, che ac
centua la riduzione della spesa so
ciale mettendo a rischio i diritti fon
damentali dei cittadini e dei lavora
tori». Cgil-Cisl-Uil vogliono dunque 
riaprire la trattativa col governo ed 
esporre all'esecutivo le loro idee 
per una contro-manovra. «Propor

remo al governo sostanziali modifi
che e i capisaldi della nostra pro
posta - afferma Morese - saranno 
l'occupazione, l'equità fiscale e 
una riforma dello Stato Sociale». A 
metà settembre, per discutere di 
questi temi, le tre confederazioni 
convocheranno una mega-assem
blea unitaria di strutture e delegati 
sindacali. Ma a preoccupare More-
se c'è anche l'instabilità politica 
del governo Berlusconi, con i suoi 
inevitabili risvolti economici. «I pro
blemi di questo governo - conclu
de - diventano problemi del siste
ma economico italiano, perché 
ogni aumento di un punto dei tassi 
di interesse su Bot e Cct costa 
20mila miliardi, E alla fine vanno 
sempre a cercarli nel tasche dei la
voratori». Stefano Patriarca (Cgil), 
dal canto suo, denuncia gli «irrisori 
aumenti occupazionali» indicati 
nel Dpef. 

Istat: la crisi '93 
ha colpito duro 
le famiglie italiane 

ROMA. La recessione del 1993 ha 
colpito duro l'economia italiana, 
ma mentre società pubbliche e pri
vate, imprese individuali, finanzia
rie e amministrazioni pubbliche 
sono riuscite a contenerne gli effet
ti, i nuclei familian hanno subito 
danni molto rilevanti. L'indagine 
dell'lstat sui conti economici delle 
famiglie e delle imprese rileva in
fatti nello scorso anno una contra
zione del reddito disponibile (-
0,3°u in termini monetar) e un au
mento della pressione fiscale per 
le famiglie. La flessione del reddito 
disponibile per le famiglie viene at
tribuita dall'indagine alla crescita 
modesta dei redditi da lavoro di
pendente (•*• l°u) e al calo di quel
li da lavoro autonomo (-0,5"»). 

Valeo-Siemens 
Accordo da 
2mila miliardi 

PARIGI. Maxi accordo nel settore 
della componentistica per auto. La 
francese Valeo (che fa capo al 
gruppo De Benedetti) e la tedesca 
Siemens hanno infatti annunciato 
di aver raggiunto un accordo per 
raggruppare le rispettive atuvità nel 
settore della climatizzazione per 
veicoli e in quella dei piccoli moto
ri elettrici. L'accordo, piecisano 
fonti della società francese, do
vrebbe essere formalizzato entro la 
fine dell'anno e interesserà attività 
con un giro d'affari di oltre 2mila 
miliardi. 

Via libera Uè 
al piano 
dell'Enichem 

BRUXELLES. Via libera della com
missione dell'Unione Europea alla 
ricapitalizzazione • dell'Enichem 
spa da parte dell'Eni, per un totale 
di 2,5 miliardi di Ecu. La commis
sione ha infatti sottolineato che gli 
aiuti per 940 milioni di Ecu corri
sposti ad enichem tra il 1992 e il 
1993 per la chiusura di alcuni sta
bilimenti «ha avuto un effetto posi
tivo sui risultati della società e del 
comparto chimico italiano nel suo 
insieme». Per la commissione «un 
investitore privato che agisce in 
normali condizioni di mercato 
avrebbe fatto la stessa cosa». 

Alenia e Gec 
insieme nei 
telefonini 

ROMA. Alenia (Finmeccanica) e 
Gec-Marconi hanno deciso di ope
rare insieme sul mercato globale 
della telefonia mobile, dei sistemi 
di radiocomunicazione terra-aria-
mare, dei sistemi telematici e dei 
sistemi di controllo del traffico e di 
accesso. È stato firmato da Fabia
no Fabiani, amministratore delega
to di Finmeccanica e Raffaele Pic
cini per la Marconi, un accordo per 
la costituzione e l'immediata ope
ratività della M.A.C. Alenia-Marco-
ni Communications spa, società 
paritetica fra i due azionisti che sa
rà guidata da Sandro Guatano 
(presidente) e Carlo Scaglia (am
ministratore delegato). 
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